6 gennaio 2009

Epifania del Signore

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Maria Francesca Vitali.

Prima Lettura – Is 60,1-6
Salmo Responsoriale – Sal 71
Seconda Lettura  - Ef 3,2-3a.5-6 

Vangelo – Mt 2,1-12

Il contesto 
La celebrazione del mistero del Natale continua con la festa dell’Epifania, termine che deriva dal greco “eptfaneai” che significa “manifestazione”. 
Il tema fondamentale della liturgia di oggi è appunto la manifestazione del Signore, la rivelazione di Dio in un bambino.
Questa Solennità è incentrata sul brano del Vangelo di Matteo in cui si narra l’episodio dell’adorazione dei  Magi.
 Chi sono i Magi? I magi erano a quel tempo tra i depositari più esclusivi della sapienza: una casta sacerdotale che in Oriente si dedicava al culto divino e allo studio dell'astronomia. Guardando il cielo, tre magi scorgono una stella particolare che interpretano come il segnale della discesa sulla terra del re dei Giudei. Essi si mettono in cammino. Continuano a scrutare la stella nel cielo finché non trovano tra gli uomini il Salvatore. Per rendergli omaggio coi loro doni più preziosi, i magi affrontano un viaggio lungo, pericoloso e incerto.

I temi principali
1) Le figure dei  Magi e del re Erode
La nascita di Gesù provoca due diverse reazioni: c’è chi lo cerca per adorarlo (i Magi) e chi invece per ucciderlo (Erode).
I Magi
I Magi  come abbiamo già accennato costituivano una casta di saggi ed esperti di astronomia alla corte dei re orientali.
Erano i competenti e ufficiali interpreti di eventi straordinari o dei fenomeni della natura.
Questi pagani vengono a conoscere Gesù grazie allo studio delle stelle: l’apparizione di un nuovo astro fa comprendere loro che è nato l’atteso re dei Giudei, quel Messia che anche secondo la loro tradizione avrebbe portato alla definitiva vittoria del bene sul male.
Essi si recano in Palestina , a Gerusalemme aspettandosi di trovare il Messia in una reggia della capitale, nella convinzione che un re nasce nella case dei re. Ma qui non lo trovano, non solo, nella città nessuno si è accorto del grande evento; sono loro, dei pagani, a portare il lieto annuncio, annuncio che però non è motivo né di gioia né di entusiasmo per nessuno a Gerusalemme: “All’udire ciò, il re Erode ne fu turbato e con lui tutta Gerusalemme” (Mt 2,3).
Gli stessi scribi e gran sacerdoti convocati da Erode per saper il luogo di nascita del re dei Giudei citano la profezia di Michea, ma non riconoscono in essa un messaggio divino che si compie nel “loro oggi”.
I magi, dunque, guidati anche dalle scritture partono da soli per Betlemme e mentre sono in viaggio riappare nel cielo la stella che li conferma di essere sulla giusta strada.
La sapienza umana, la ragione, che ha condotto i Magi a Gerusalemme da sola non basta a condurli da Gesù, essi hanno avuto bisogno anche della Scrittura, la Rivelazione; ma la ragione e la rivelazione non bastano ancora a condurli al Messia, è necessario il desiderio di incontrare Gesù, la disponibilità di rimettersi di nuovo in cammino. Questo percorso dovrebbe essere di monito anche per noi: non basta la sapienza,né la rivelazione ci vuole anche il desiderio reale e tangibile dell’incontro con Dio.
Un volta a Betlemme di fronte al Bambino i Magi provano una gran gioia, riconoscono in Lui il Salvatore annunciato dai profeti, l’Atteso delle genti, e si prostrano in adorazione.
Secondo una consuetudine orientale l’omaggio senza relativi doni non aveva valore; nessuno si presentava ad una persona di riguardo a mani vuote. Così anche l’omaggio di adorazione dei Magi è caratterizzato dall’offerta di tre doni, provenienti dai loro territori di origine (Persia, Babilonia, Arabia): oro, incenso e mirra. Con l’oro onorano la regalità di Gesù; con l’incenso (resina profumata usata dai sacerdoti nel culto divino) adorano la sua divinità; con la mirra (altra resina profumata che veniva utilizzata come aroma sepolcrale) riconoscono la sua umanità e preannunciano la sua passione.
Quanti siano stati i Magi che andarono a Betlemme da Gesù è cosa incerta. Secondo la tradizione però sarebbero stati tre: Gaspare, Melchiorre e Baldassarre.
Al di là del numero, dell’identità o della provenienza ciò che è preponderante è il fatto che i Magi sono stati i primi pagani che hanno incontrato la salvezza di Cristo; il segno che il Messia non è venuto soltanto per Israele: Cristo è per tutti.

Erode
L’introduzione del brano del Vangelo di oggi è composta da una frase secondaria che colloca la nascita di Gesù in uno spazio e in un tempo ben determinati.
Sappiamo così che Gesù è nato a Betlemme ai tempi del re Erode.
Erode non è di discendenza davidica e neppure giudeo; egli ricevette il titolo di “re della Giudea” dai romani.
La visita dei Magi e la loro domanda mettono in atto la sua reazione. C’è una contrapposizione: la nascita del re dei Giudei provoca gioia nei Magi, mentre in Erode provoca un grande turbamento. Egli consulta gli esperti delle scritture per saper il luogo di nascita del Messia. 
La risposta è chiara: “A Betlemme di Giuda” (Mt 2,5). (Tale risposta richiama una vasta gamma di profezie del vecchio testamento ...)
Ma ad Erode non basta quanto ha saputo dagli scribi: per trovare il bambino non è sufficiente sapere dove è nato , occorre conoscere anche quando è nato e dove esattamente si trova .
Chiama quindi i Magi di nascosto per sapere da loro quando era apparsa la stella e li invia ufficialmente a  Betlemme raccomandando loro di raccogliere informazioni attorno al bambino e di ritornare poi da lui per riferirgli tutto.
Si capirà successivamente il vero motivo di tanta sollecitudine da parte di Erode :egli vuole fare uccidere Gesù,di cui teme il potere eventuale.
Vistosi beffato, perché i Magi non fanno ritorno a Gerusalemme, causerà la drammatica sequenza della  fuga in Egitto e dell’uccisione dei bambini di Betlemme (Mt 2, 13-18)
2) La stella
“Noi abbiamo visto la sua stella in oriente” (Mt 2,2).  
I Magi hanno visto sorgere la stella del re dei Giudei in oriente. Secondo una credenza orientale, condivisa anche dai romani, alla nascita di un grande uomo appare in cielo un nuovo astro. 
Anche il Messia sarebbe stato annunciato dall’apparire di una nuova stella. 
Fin dai tempi di Mosè ai nemici del popolo ebraico era stata annunciata una profezia per rivelare l’avvento del Salvatore ai pagani. Accadde che il re di Moab, Baslak, spaventato dal numero e dalla forza degli israeliti, convocò l’indovino Balam e gli chiese di maledire Israele in modo da fargli perdere la battaglia. Ma Balam, invece di maledire, benedisse Israele e poi profetizzò ai discendenti di Giacobbe: “... io vedo, ma non ora; io lo contemplo, ma non in vicinanza: una stella sorge in Giacobbe, uno scettro si leva in Israele” (Num 24,17).

Spunti di lavoro con i ragazzi 

Riflettiamo sul comportamento dei Magi.
Distribuiamo ai ragazzi una fotocopia del Vangelo di oggi ed un pennarello colorato o un evidenziatore.
 Invitiamoli quindi a sottolineare i verbi che esprimono le azioni dei Magi.
Parliamo quindi insieme di come hanno agito i Magi di fronte alla nascita di Gesù e di come il loro comportamento possa essere di stimolo e di esempio per i cristiani di oggi.
“Giunsero da oriente, domandarono, partirono (per Betlemme)”: tutti verbi che descrivono il pellegrinaggio dei Magi, la loro ricerca e il loro desiderio di incontrare e quindi conoscere il Messia.
Sottolineiamo con i ragazzi come questo desiderio di conoscere Gesù, di essere suo amico, dovrebbe contraddistinguere ogni cristiano. Ricordiamo loro come oggi possiamo incontrare Gesù attraverso la Parola di Dio e nell’Eucarestia e che quindi la Messa costituisce un momento privilegiato per tale incontro.
“Siamo venuti per adorarlo, prostratisi  lo adorarono”: i Magi hanno adorato Gesù Bambino, hanno riconosciuto in Lui il Salvatore.
Evidenziamo con i giovani che Gesù è Dio e quindi anche ognuno di noi è chiamato ad adorarlo attraverso la preghiera (che non deve essere solo di richiesta) ma anche attraverso l’Adorazione Eucaristica.
Attività da fare coi ragazzi 
Facciamo un cartellone sul quale disegniamo Gesù Bambino e Maria nella casa di Betlemme. Distribuiamo ai ragazzi delle piccole stelle comete fatte con del cartoncino giallo ed invitiamo ognuno di loro a scrivere il  proprio nome sulla propria stella e ad attaccarla sopra la casa di Betlemme.
La stella è stata “segno” per i Magi che a loro volta sono stati “segno” e quindi evangelizzatori a Gerusalemme poiché hanno portato la notizia della nascita del re dei Giudei. 
Anche ognuno di noi oggi è chiamato ad essere testimone di Gesù e quindi “stella cometa”  nell’ambiente che frequenta. 


Immagine 
Proponiamo di dare ad ogni ragazzo questa bella immagine di un quadro  di Stefano da Verona,quadro del 1435 che è visibile presso la Pinacoteca di Brera, l’immagine deve essere incollata in un foglio A4 con alcune spiegazioni e suggerimenti ovvero sia:
trova la stella ,c’è ancora? Dove è?
Che fanno i pastori? Nota come la nascita di Gesù è un evento straordinario che poi si inserisce nella “quotidianità” della vita umana.....è vero anche per te?
Il dromedario ed i servitori di pelle scura danno al corteo dei Magi un tocco esotico.... che significa?
Trova il pavone. Che significa il pavone ? secondo te che simbolo è? Se non lo sai te lo diciamo noi :è un simbolo regale! Nel quadro ce n’è un altro? Quale? Dove sta? Che significa la posizione di questa corona? C’è un regno 8un potere) sulla terra ed uno nel cielo....Che Re adorano i Magi? Allora che significato ha l’epifania del Signore che oggi celebriamo?


Preghiera 
Voglio essere come i Magi.
Voglio saper scorgere,
nel cielo che sembra immobile,
una stella che si accende e cammina.
Voglio essere come i Magi.
Voglio avere l’intelligenza
e il coraggio
di lasciare quello che già conosco
per cercare ciò che è nuovo.
Voglio sapere andare oltre
quello che tutti dicono
e che tutti fanno
Voglio essere come i Magi
Voglio andare contro gli Erode
che hanno paura di perdere 
quello che possiedono.
Voglio andare contro il partito
dei sommi sacerdoti e degli scribi
che conoscono a memoria le scritture
ma rimangono prigionieri
delle loro posizioni..
Signore fammi essere come i Magi.
Perché tu non stai nel cielo immobile,
ma dove una stella sorge
e conduce lontano.
Tu non abiti nei palazzi conosciuti,
ma dove nessuno sospetta
la tua umile e luminosa presenza.
(Don Tonino Lasconi)
